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Art. 1
(Finalità e ambito di applicazione)

1. La presente legge, in attuazione dell’articolo 5, comma 9, del decreto-legge 13 maggio 
2011, n. 70 (Semestre Europeo - Prime disposizioni urgenti per l’economia), convertito, 
con modifiche, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106 e dell’articolo 2 bis del decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edilizia), detta disposizioni finalizzate a:

a)    promuovere, incentivare e realizzare, al fine di migliorare la qualità della vita dei 
cittadini, la rigenerazione urbana intesa in senso ampio e integrato comprendente, 
quindi, aspetti sociali, economici, urbanistici ed edilizi, anche per promuovere o 
rilanciare territori soggetti a situazioni di disagio o degrado sociali ed economici, 
favorendo forme di co-housing per la condivisione di spazi ed attività;
b)    incentivare la razionalizzazione del patrimonio edilizio esistente, favorire il 
recupero delle periferie, accompagnare i fenomeni legati alla diffusione di piccole 
attività commerciali, anche dedicate alla vendita dei prodotti provenienti dalla filiera 
corta, promuovere e agevolare la riqualificazione delle aree urbane degradate e delle 
aree produttive, limitatamente a quanto previsto dall’articolo 4, con presenza di 
funzioni eterogenee e tessuti edilizi disorganici o incompiuti nonché di complessi 
edilizi e di edifici in stato di degrado o di abbandono o dismessi o inutilizzati o in via 
di dismissione o da rilocalizzare;
c)    qualificare la città esistente, limitare il consumo di suolo, aumentare le dotazioni 
territoriali mediante l’incremento di aree pubbliche o la realizzazione di nuove opere 
pubbliche ovvero il potenziamento di quelle esistenti, favorire la mobilità sostenibile, 
in particolare potenziando la mobilità su ferro;
d)    aumentare la sicurezza dei manufatti esistenti mediante interventi di 
adeguamento sismico, di miglioramento sismico e di riparazione o intervento locale, 
tenuto conto delle norme tecniche per le costruzioni di cui al d.p.r. 380/2001 e 
successive modifiche e integrazioni;
e)    favorire il miglioramento della qualità ambientale e architettonica dello spazio 
insediato, promuovendo le tecniche di bioedilizia più avanzate, assicurando più 
elevati livelli di efficienza energetica e lo sviluppo delle fonti rinnovabili nel rispetto 
della normativa vigente;
f)    promuovere e tutelare l’attività agricola, il paesaggio e l’ambiente, contenere il 
consumo di suolo quale bene comune e risorsa non rinnovabile che esplica funzioni e 
produce servizi ecosistemici nonché favorire l’effettivo utilizzo agricolo attraverso il 
riuso o la riqualificazione, anche con la demolizione e la ricostruzione, di fabbricati 
esistenti utilizzando le tecniche ed i materiali tipici del paesaggio rurale; in tale 
contesto la Regione incentiva la riqualificazione del patrimonio edilizio esistente nelle 
aree agricole, promuovendo misure volte a disincentivare l’abbandono delle 
coltivazioni, a sostenere il recupero produttivo, la rigenerazione delle aree agricole 
dismesse od obsolete, il ricambio generazionale in agricoltura e lo sviluppo 
dell’imprenditorialità agricola giovanile;
g)    promuovere lo sviluppo del verde urbano, l’adozione di superfici permeabili e 
coperture a verde pensile, la realizzazione di interventi per la regimentazione ed il 
recupero delle acque piovane.

2. Gli interventi di cui alla presente legge sono consentiti, nelle porzioni di territorio 
urbanizzate, su edifici legittimamente realizzati o per i quali sia stato rilasciato il titolo 
abilitativo edilizio in sanatoria, ovvero intervenga l’attestazione di avvenuta formazione 
del silenzio assenso sulla richiesta di concessione edilizia in sanatoria con le modalità di 
cui all’articolo 6 della legge regionale 8 novembre 2004, n. 12 (Disposizioni in materia 
di definizione di illeciti edilizi) e successive modifiche. Le disposizioni di cui alla 
presente legge non si applicano: (1)

a)    nelle aree sottoposte a vincolo di inedificabilità assoluta, ad eccezione degli 
interventi che comportino la delocalizzazione al di fuori di dette aree;
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b)    nelle aree naturali protette, ad esclusione delle zone individuate come paesaggio 
degli insediamenti urbani dal Piano territoriale paesistico regionale (PTPR), fatto 
salvo quanto previsto dal piano dell’area naturale protetta e dalla legge regionale 6 
ottobre 1997, n. 29 (Norme in materia di aree naturali protette regionali) e successive 
modifiche e integrazioni;
c)    nelle zone omogenee E di cui al decreto del Ministero dei lavori pubblici 
1444/1968, ad esclusione delle zone individuate come paesaggio degli insediamenti 
urbani e paesaggio degli insediamenti in evoluzione dal PTPR e fatto salvo quanto 
previsto dall’articolo 2, comma 4, della legge regionale 26 giugno 1997, n. 22
(Norme in materia di programmi integrati di intervento per la riqualificazione 
urbanistica, edilizia ed ambientale del territorio della Regione) e successive 
modifiche. Nelle medesime zone omogenee E sono comunque consentiti gli interventi 
di cui all’articolo 6.

3. Gli interventi di cui alla presente legge sono realizzati in conformità e nel rispetto della 
normativa di settore e della pianificazione sovraordinata a quella comunale. Per gli edifici 
situati in aree sottoposte a vincolo paesaggistico ai sensi del decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 
della legge 6 luglio 2002, n. 137) e successive modifiche e integrazioni, gli interventi di 
cui alla presente legge sono consentiti, nel rispetto del PTPR, previa autorizzazione ai 
sensi dell’articolo 146 del d.lgs. 42/2004 e successive modifiche e integrazioni, fatto 
salvo quanto previsto dall’articolo 149 del medesimo decreto legislativo e dall’allegato A 
al decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31 (Regolamento recante 
individuazione degli interventi esclusi dall'autorizzazione paesaggistica o sottoposti a 
procedura autorizzatoria semplificata).

4. Le aree oggetto degli interventi di rigenerazione urbana costituiscono ambiti prioritari per 
l’attribuzione dei fondi strutturali europei a sostegno delle attività economiche e sociali. 
La Regione introduce criteri specifici nella definizione dei bandi sui fondi strutturali 
europei a favore delle aree oggetto degli interventi di rigenerazione urbana e dei progetti 
sperimentali di rigenerazione urbana volti all’innovazione, all’attuazione di particolari 
forme di economia circolare e all’inclusione sociale.

5. Nell’ambito dei programmi (2) di rigenerazione urbana sono previsti specifici interventi 
per le attività sociali ed economiche a favore del recupero della residenzialità e delle 
attività artigianali, della riutilizzazione delle aree di mercato inutilizzate dalla piccola 
distribuzione commerciale, di nuove attività produttive nelle aree industriali dismesse.

6. La Regione promuove specifici programmi di rigenerazione urbana nelle aree di edilizia 
residenziale pubblica (ERP), anche con interventi complessi di demolizione e 
ricostruzione, con particolare riguardo alle periferie e alle aree di maggiore disagio 
sociale.

7. Sono definite porzioni di territorio urbanizzate:
a)    le porzioni di territorio classificate dalla Carta dell’uso del suolo, di cui alla 
deliberazione della Giunta regionale 28 marzo 2000, n. 953, come insediamento 
residenziale e produttivo, zone estrattive, cantieri e discariche e aree verdi 
urbanizzate;
b)    la parte di territorio già trasformata in attuazione delle previsioni degli strumenti 
urbanistici;
c)    le porzioni di territorio individuate come trasformabili dalle previsioni degli 
strumenti urbanistici vigenti, ivi incluse le aree per gli standard urbanistici ancorché 
non realizzati.

8. Per il perseguimento delle finalità di cui alla presente legge, al fine di individuare in 
forma omogenea e progressiva il territorio della Regione, la Carta dell’uso del suolo è 
pubblicata sul portale cartografico della Regione (1a) ed è aggiornata ogni tre anni a 
decorrere dall’ultimo aggiornamento del volo 2014.

Art. 2

(Programmi di rigenerazione urbana)

1. Nelle porzioni di territorio urbanizzate di cui all’articolo 1 sono consentiti, anche 
attraverso il coinvolgimento di soggetti pubblici e su proposte dei privati, programmi di 
rigenerazione urbana costituiti da un insieme coordinato di interventi urbanistici, edilizi e 
socioeconomici volti, nel rispetto dei principi di sostenibilità ambientale, economica e 
sociale, con finalità di interesse generale e con il riuso dei materiali derivanti dalle 
demolizioni di opere e manufatti di edilizia civile ed infrastrutturale, a riqualificare il 
contesto urbano in situazione di criticità e di degrado ed a recuperare e riqualificare gli 
ambiti, i complessi edilizi e gli edifici dismessi o inutilizzati al fine del miglioramento 
delle condizioni abitative, sociali, economiche, ambientali, culturali e paesaggistiche, 
inclusi i programmi volti a potenziare la mobilità sostenibile, a favorire l’insediamento di 
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attività di agricoltura urbana e al conseguimento dell’autonomia energetica basato anche 
sulle fonti rinnovabili.

2. La realizzazione dei programmi è subordinata all’esistenza, adeguamento o realizzazione 
delle opere di urbanizzazione primaria di cui all’articolo 16 del d.p.r. 380/2001 e 
successive modifiche ed alla dotazione o integrazione degli standard urbanistici di cui al 
decreto del Ministero dei lavori pubblici 1444/1968.

3. Per il rilascio dei titoli abilitativi edilizi necessari alla realizzazione degli interventi di cui 
al presente articolo, il comune verifica le condizioni per l’applicazione di quanto disposto 
all’articolo 16, comma 4, lettera d ter), del d.p.r. 380/2001.

4. I comuni, nel perseguire gli obiettivi e le finalità di cui all’articolo 1, valutando anche le 
proposte dei privati, ivi incluse quelle presentate da associazioni consortili di recupero 
urbano, approvano con le procedure di cui al comma 6 i programmi di rigenerazione 
urbana, indicando:

a) la strategia localizzativa e di promozione sociale nonché le correlazioni e le 
ricadute rispetto alle previsioni dello strumento urbanistico generale vigente, 
evidenziate in uno schema d’inquadramento;
b) gli obiettivi di riqualificazione urbana, di sostenibilità ambientale, sociali ed 
economici che si intendono conseguire attraverso la riduzione dei consumi idrici, 
energetici e della impermeabilizzazione dei suoli nonché gli interventi ammessi, ivi 
inclusa la delocalizzazione;
c) le prescrizioni da seguire nella progettazione degli interventi;
d) le premialità per il rinnovo del patrimonio edilizio esistente, per la realizzazione di 
opere pubbliche e/o per cessioni di aree aggiuntive in misura non superiore al 35 per 
cento della superficie lorda esistente;
e) le destinazioni d’uso consentite nell’ambito del programma di intervento;
f) la quota di alloggi da destinare ad edilizia residenziale pubblica e nel caso di 
edilizia sociale una quota non inferiore al 20 per cento;
g) le opere di mitigazione e compensazione ambientale;
h) le opere pubbliche o di pubblico interesse da realizzare;
i) le aree verdi e verdi attrezzate;
l) le politiche pubbliche, in particolare abitative, sociali, urbanistiche, paesaggistico-
ambientali, culturali che concorrono al conseguimento degli obiettivi di cui alla lettera 
b);
m) il programma dettagliato delle iniziative per la partecipazione civica e per il 
coinvolgimento di enti, forze sociali, economiche e culturali interessati ai programmi 
di rigenerazione;
n) i soggetti pubblici, sociali ed economici che si ritiene utile coinvolgere 
nell’elaborazione, attuazione e gestione dei programmi di rigenerazione e le modalità 
di selezione dei soggetti privati;
o) una relazione di fattibilità contenente il quadro economico ed i criteri per valutare 
la fattibilità dei diversi programmi di rigenerazione, in particolare considerando come 
riferimento il Protocollo ITACA Regione Lazio alla scala edilizia e urbana.

5. Le premialità di cui al comma 4, lettera d) sono aumentate del 5 per cento nel caso in cui 
la superficie di suolo coperta esistente sia ridotta di almeno il 15 per cento a favore della 
superficie permeabile.

6. I programmi di rigenerazione urbana si attuano attraverso i programmi integrati di 
intervento o di recupero di cui alla l.r. 22/1997 e successive modifiche da approvare, se in 
variante allo strumento urbanistico generale vigente, con le procedure di cui all’articolo 4 
della legge regionale 2 luglio 1987, n. 36 (Norme in materia di attività urbanistico-
edilizia e snellimento delle procedure) e successive modifiche ovvero mediante accordo 
di programma. Nel caso di programmi conformi allo strumento urbanistico si applicano le 
procedure di cui all’articolo 1 della l.r. 36/1987 e successive modifiche.

7. Qualora l’intervento di rigenerazione urbana comporti la delocalizzazione con 
trasferimento delle relative cubature, il progetto di ricollocazione deve contenere anche 
quello relativo alla sistemazione ed alla bonifica, ove necessaria, delle aree liberate dalla 
demolizione, da adibire ad utilizzazioni coerenti con finalità di interesse pubblico. Gli 
interventi di bonifica, a carico dei titolari delle aree interessate, in particolar modo dei siti 
industriali dismessi, sono condizione obbligatoria per realizzare tutti gli interventi previsti 
dalla presente legge e devono essere ultimati inderogabilmente prima di qualsiasi cambio 
di destinazione d’uso e/o di rilascio del titolo abilitativo edilizio.

8. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano nelle zone individuate come 
insediamenti urbani storici dal PTPR.

9. La Regione riconosce il diritto dei cittadini all’informazione e partecipazione civica 
nell’elaborazione di tutti i programmi di trasformazione dei territori, compresi i 
programmi di rigenerazione urbana. L’adozione dei programmi di rigenerazione urbana 
da parte dei comuni è subordinata allo svolgimento di specifiche attività di informazione 
e partecipazione civica secondo quanto dettato dai relativi regolamenti comunali. Nei 



provvedimenti approvativi devono essere documentate le fasi relative alle procedure di 
partecipazione nelle modalità stabilite dall’amministrazione comunale.

10. Al fine di promuovere la qualità urbanistica, edilizia ed architettonica del programma di 
rigenerazione urbana, le premialità consentite dal presente articolo sono aumentate del 5 
per cento nel caso in cui gli interventi previsti dallo stesso programma siano realizzati 
mediante la procedura del concorso di progettazione.

11. Per le finalità di sostenibilità ambientale si applicano le disposizioni di cui alla legge 
regionale 27 maggio 2008, n. 6 (Disposizioni regionali in materia di architettura 
sostenibile e di bioedilizia) e successive modifiche nonché il Protocollo ITACA Regione 
Lazio, raggiungendo come livello minimo il punteggio 3 relativo alla migliore pratica 
corrente. Per le medesime finalità, nei programmi di cui al presente articolo si deve 
prevedere, nella misura minima del 30 per cento, l’utilizzo di materiali di recupero 
derivanti dalle demolizioni di opere e manufatti di edilizia civile.

Art. 3
(Ambiti territoriali di riqualificazione e recupero edilizio)

1. I comuni, con una o più deliberazioni di consiglio comunale, individuano, anche su 
proposta dei privati, ambiti territoriali urbani nei quali, in ragione delle finalità di cui 
all’articolo 1, sono consentiti, previa acquisizione di idoneo e valido titolo abilitativo di 
cui al d.p.r. 380/2001 o del permesso di costruire convenzionato di cui all’articolo 28 bis 
del d.p.r. 380/2001, come recepito dall’articolo 1 ter della l.r. 36/1987, interventi di 
ristrutturazione edilizia e urbanistica o interventi di demolizione e ricostruzione degli 
edifici esistenti con il riconoscimento di una volumetria o di una superficie lorda 
aggiuntive rispetto a quelle preesistenti nella misura massima del 30 per cento.

2. Per gli interventi di cui al presente articolo è consentito il mutamento delle destinazioni 
d’uso degli edifici tra le destinazioni previste dallo strumento urbanistico generale vigente 
ovvero il mutamento delle destinazioni d’uso tra quelle compatibili o complementari 
all’interno delle categorie funzionali di cui al comma 6, con il divieto di mutamento delle 
destinazioni d’uso finalizzato all’apertura delle medie e grandi strutture di vendita di cui 
all’articolo 24, comma 1, lettere b) e c), della legge regionale 18 novembre 1999, n. 33
(Disciplina relativa al settore commercio) e successive modifiche e integrazioni.

3. Per gli interventi di cui al presente articolo è altresì consentito delocalizzare la 
ricostruzione e/o edificare la sola premialità di cui al comma 1 in aree trasformabili 
all’interno dell’ambito territoriale di cui al comma 1, prevedendone, ove necessario, il 
cambio della destinazione d’uso oltreché il superamento degli indici edificatori. Nel caso 
di demolizione e trasferimento totale o parziale della volumetria esistente, resta ferma la 
possibilità di cessione, anche a titolo gratuito, all’amministrazione comunale dell’area 
rimasta libera e in tal caso la bonifica della stessa, ove necessaria, a carico del 
proponente. Detti interventi di bonifica, ove necessari, sono condizione obbligatoria per 
realizzare gli interventi di cui al presente articolo e devono essere ultimati prima del 
rilascio dei titoli abilitativi edilizi.

4. Le deliberazioni di cui al comma 1 sono approvate ai sensi dell’articolo 1, comma 3, 
della l.r. 36/1987.

5. Nei provvedimenti approvativi devono essere documentate le fasi, se previste, relative 
alle procedure di partecipazione, nelle modalità stabilite dall’amministrazione comunale.

6. Sono definite tra loro compatibili o complementari le destinazioni d’uso individuate 
all’interno delle seguenti categorie funzionali:

a)    residenziale, turistico ricettivo, direzionale, servizi e commerciale limitatamente 
agli esercizi di vicinato;
b)    produttivo, direzionale, servizi e commerciale limitatamente alle medie e grandi 
strutture di vendita.

7. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano nelle zone individuate come 
insediamenti urbani storici dal PTPR.

8. Al fine di promuovere la qualità urbanistica, edilizia ed architettonica degli ambiti 
territoriali di riqualificazione e recupero edilizio, le premialità consentite dal presente 
articolo sono aumentate del 5 per cento nel caso in cui gli interventi siano realizzati 
mediante la procedura del concorso di progettazione.

Art. 4
(Disposizioni per il cambio di destinazione d’uso degli edifici)

1. I comuni, con apposita deliberazione di consiglio comunale da approvare mediante le 
procedure di cui all’articolo 1, comma 3, della l.r. 36/1987, possono prevedere nei propri 
strumenti urbanistici generali, previa acquisizione di idoneo titolo abilitativo di cui al 
d.p.r. 380/2001, l’ammissibilità di interventi di ristrutturazione edilizia, compresa la 



demolizione e ricostruzione, di singoli edifici aventi una superficie lorda complessiva 
fino ad un massimo di 10.000 mq, con mutamento della destinazione d’uso tra le 
categorie funzionali individuate all’articolo 23 ter del d.p.r. 380/2001 con esclusione di 
quella rurale.

2. Gli interventi di cui al presente articolo non possono prevedere l’apertura di medie e
grandi strutture di vendita di cui all’articolo 24, comma 1, lettere b) e c), della l.r. 
33/1999.

3. Nelle zone individuate come insediamenti urbani storici dal PTPR e nelle zone omogenee 
D di cui al decreto del Ministero dei lavori pubblici 1444/1968, i comuni, con la 
deliberazione di cui al comma 1, possono limitare gli interventi previsti dal presente 
articolo.

4. Nelle more dell’approvazione della deliberazione del consiglio comunale di cui al comma 
1, e comunque non oltre dodici mesi dall’entrata in vigore della presente legge, previa 
richiesta di idoneo titolo abilitativo edilizio di cui al d.p.r. 380/2001, le disposizioni di cui 
al presente articolo si applicano agli edifici esistenti legittimi o legittimati purché non 
ricadenti: 

a)    nell’ambito di consorzi industriali e di piani degli insediamenti produttivi;
b)    all’interno delle zone omogenee D di cui al decreto del Ministero dei lavori 
pubblici 1444/1968.

5. Nelle zone individuate come insediamenti urbani storici dal PTPR, le disposizioni di cui 
al comma 4 si applicano previa autorizzazione della giunta comunale.

Art. 5
(Interventi per il miglioramento sismico e per 

l’efficientamento energetico degli edifici)

1. Al fine di incentivare gli interventi di miglioramento sismico e di efficientamento 
energetico degli edifici esistenti i comuni, con deliberazione di consiglio comunale, da 
approvare mediante le procedure di cui all’articolo 1, comma 3, della l.r. 36/1987, 
possono prevedere nei propri strumenti urbanistici generali vigenti la possibilità di 
realizzare interventi di ampliamento del 20 per cento della volumetria o della superficie 
utile esistente degli edifici a destinazione residenziale, per un incremento massimo di 70 
mq di superficie.

2. Nel caso in cui gli edifici rispettino quanto previsto dalle norme tecniche per le 
costruzioni di cui al d.p.r. 380/2001, gli ampliamenti di cui al presente articolo sono 
consentiti con il solo efficientamento energetico dell’edificio che genera l’ampliamento.

3. Gli ampliamenti di cui al comma 1 sono consentiti previa acquisizione di idoneo titolo 
abilitativo di cui al d.p.r. 380/2001, anche con aumento delle unità immobiliari. Tali 
interventi si applicano agli edifici legittimi o legittimati per i quali sia stato rilasciato il 
titolo edilizio in sanatoria, anche se ricadenti nelle zone omogenee E di cui al decreto del 
Ministero dei lavori pubblici 1444/1968.

4. Gli ampliamenti di cui al presente articolo si realizzano:
a)    in adiacenza o in aderenza rispetto al corpo di fabbrica, anche utilizzando parti 
esistenti dell’edificio; ove ciò non risulti possibile oppure comprometta l’armonia 
estetica del fabbricato esistente, può essere autorizzata la costruzione di un corpo 
edilizio separato;
b)    nel rispetto delle altezze e delle distanze previste dalla legislazione vigente ai 
sensi degli articoli 8 e 9 del decreto del Ministero dei lavori pubblici 1444/1968;
c)    nel rispetto di quanto previsto per gli interventi di miglioramento sismico sugli 
edifici esistenti dalle norme tecniche per le costruzioni di cui al d.p.r. 380/2001.

5. Gli ampliamenti devono essere realizzati nel rispetto di quanto previsto dalla normativa 
statale e regionale in materia di sostenibilità energetico-ambientale e di bioedilizia e, in 
particolare, dal decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192 (Attuazione della direttiva 
2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell’edilizia) nonché dalla l.r. 6/2008, dai 
decreti del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 74 e n. 75 e dal decreto del 
Ministro dello sviluppo economico 26 giugno 2009 (Linee guida nazionali per la 
certificazione energetica degli edifici).

6. Gli ampliamenti di cui al presente articolo non si sommano con gli ampliamenti 
eventualmente consentiti sui medesimi edifici dalla presente legge, nonché con quelli 
previsti o già realizzati in applicazione di altre norme regionali o degli strumenti 
urbanistici vigenti.

7. Per la realizzazione degli ampliamenti di cui al presente articolo, fatto salvo quanto 
previsto al comma 4, lettera b), si applicano le disposizioni di cui all’articolo 8.

8. La variante di cui al comma 1, in difformità rispetto alle disposizioni di cui all’articolo 
65 della legge regionale 22 dicembre 1999, n. 38 (Norme sul governo del territorio) e 
successive modifiche, è ammessa anche nel caso in cui i comuni siano dotati di 
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programma di fabbricazione, purché la relativa disciplina sia estesa all’intero territorio 
comunale.

9. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano nelle zone individuate come 
insediamenti urbani storici dal PTPR.

10. Nei comuni della Regione individuati dall’Allegato 1 del decreto-legge 17 ottobre 2016, 
n. 189 (Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 
2016), convertito, con modifiche, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229 e successive 
modifiche, gli interventi di ampliamento mediante la realizzazione di un corpo edilizio 
separato di cui al presente articolo possono essere autorizzati anche in altro lotto nella 
disponibilità del richiedente purché sito nello stesso territorio comunale su cui insiste 
l’edificio e non ricadente in zona omogenea E di cui al decreto del Ministero dei lavori 
pubblici 1444/1968, ad eccezione di quelle in cui sia comprovata l’esistenza delle opere 
di urbanizzazione primaria di cui all’articolo 16 del d.p.r. 380/2001.

Art. 6
(Interventi diretti)

1. Per le finalità di cui all’articolo 1, previa acquisizione di idoneo titolo abilitativo di cui al 
d.p.r. 380/2001, sono sempre consentiti interventi di ristrutturazione edilizia o interventi 
di demolizione e ricostruzione con incremento fino a un massimo del 20 per cento della 
volumetria o della superficie lorda esistente ad eccezione degli edifici produttivi per i 
quali l’incremento massimo consentito non può superare il 10 per cento della superficie 
coperta.

2. Nell’ambito degli interventi di cui al comma 1, oltre al mantenimento della destinazione 
d’uso in essere, sono altresì consentiti i cambi di destinazione d’uso nel rispetto delle 
destinazioni d’uso previste dagli strumenti urbanistici generali vigenti indipendentemente 
dalle modalità di attuazione dirette o indirette e da altre prescrizioni previste dagli stessi. 
Sono, altresì, consentiti i cambi all’interno della stessa categoria funzionale di cui 
all’articolo 23 ter del d.p.r. 380/2001.

3. In applicazione dell’articolo 28, comma 5, della legge 14 novembre 2016, n. 220 
(Disciplina del cinema e dell’audiovisivo), previa acquisizione di idoneo titolo abilitativo 
di cui al d.p.r. 380/2001, al fine di tutelare la funzione degli immobili già destinati alle 
attività cinematografiche e a centri culturali polifunzionali, di agevolare le azioni 
finalizzate alla riattivazione e alla rifunzionalizzazione di sale cinematografiche e centri 
culturali polifunzionali chiusi o dismessi, di realizzare nuove sale per l’esercizio 
cinematografico e nuovi centri culturali polifunzionali e i servizi connessi, di realizzare 
interventi per la ristrutturazione e l’adeguamento strutturale e tecnologico delle sale, sono 
consentiti:

a)    interventi di ristrutturazione edilizia o di demolizione e ricostruzione con un 
incremento della volumetria o della superficie lorda esistente fino a un massimo del 
20 per cento degli edifici esistenti;
b)    interventi per il recupero di volumi e delle superfici accessorie e pertinenziali 
degli edifici esistenti.

4. All’interno di teatri, sale cinematografiche e centri culturali polifunzionali esistenti, sono 
altresì consentiti, anche in deroga agli strumenti urbanistici e ai regolamenti comunali 
vigenti o adottati, cambi di destinazione d’uso fino ad un massimo del 30 per cento delle 
superfici preesistenti per l’apertura di attività commerciali, artigianali ed a servizi. I 
suddetti interventi determinano automaticamente la modifica della destinazione 
urbanistica dell’area di sedime e delle aree pertinenziali dell’edificio, nonché delle aree 
cedute per gli standard urbanistici.

5. Gli interventi di adeguamento delle strutture ricettive all’aria aperta di cui all’articolo 23, 
comma 1, lettera c), della legge regionale 6 agosto 2007, n. 13, concernente 
l’organizzazione del sistema turistico laziale, alle prescrizioni di cui al regolamento 
regionale 24 ottobre 2008, n. 18 (Disciplina delle strutture ricettive all'aria aperta) e 
successive modifiche, si attuano con modalità diretta, nel rispetto delle disposizioni di cui 
al presente articolo.

6. Le disposizioni di cui al presente articolo non possono riferirsi ad edifici siti nelle zone 
individuate come insediamenti urbani storici dal PTPR.

Art. 7
(Interventi da attuarsi con il permesso di costruire convenzionato)

1. Per l’attuazione degli interventi di cui alla presente legge è consentita, previa acquisizione 
del permesso di costruire convenzionato di cui all’articolo 28 bis del d.p.r. 380/2001 
come recepito dall’articolo 1 ter della l.r. 36/1987, la realizzazione a scomputo delle 
opere pubbliche derivanti dalla trasformazione e la eventuale cessione delle aree per gli 



standard urbanistici. Nel caso in cui l’intervento comprenda più edifici, il permesso di 
costruire convenzionato viene rilasciato sulla base di un progetto unitario, nell’ambito del 
quale può essere prevista la redistribuzione all’interno del perimetro di intervento della 
volumetria e delle premialità di ogni singolo edificio.

Art. 8
(Dotazioni territoriali e disposizioni comuni)

1. Gli interventi di cui agli articoli 3, 4, 6 e 7, nel caso prevedano un aumento del carico 
urbanistico derivante o dall’incremento volumetrico o dal cambio della destinazione 
d’uso degli immobili, devono prevedere la cessione all’amministrazione di aree per gli 
standard urbanistici di cui agli articoli 3 e 5 del decreto del Ministero dei lavori pubblici 
1444/1968. Qualora sia comprovata l’impossibilità di cedere le aree per gli standard 
urbanistici ovvero, nei comuni con popolazione residente superiore a 40 mila abitanti, 
l’estensione delle aree da cedere a titolo di standard sia inferiore a 1000 mq, gli standard 
dovuti possono essere monetizzati. Nei comuni con popolazione residente inferiore a 40 
mila abitanti la monetizzazione degli standard è consentita qualora l’estensione delle 
suddette aree sia inferiore a 500 mq ovvero sia comprovata l’impossibilità di cedere le 
aree per gli standard urbanistici. In tal caso l’importo della monetizzazione va calcolato in 
misura pari al 50 per cento del contributo di costruzione dovuto ai sensi dell’articolo 16 
del d.p.r. 380/2001 relativo alla volumetria che determina la quota di standard urbanistici 
non reperiti; sono fatte salve altre modalità di calcolo eventualmente già deliberate dalle 
amministrazioni comunali. Tali somme unitamente all’importo degli oneri di 
urbanizzazione non scomputati, derivanti dagli interventi di cui alla presente legge, sono 
utilizzate esclusivamente per la realizzazione o la manutenzione di opere pubbliche 
nell’ambito dell’intervento stesso o nel territorio circostante e comunque, fino alla loro 
utilizzazione, le somme di cui sopra sono vincolate a tale scopo in apposito capitolo del 
bilancio comunale.

2. L’attuazione degli interventi di cui agli articoli 3, 4, 6 e 7 è subordinata all’esistenza delle 
opere di urbanizzazione primaria di cui all’articolo 16 del d.p.r. 380/2001, ovvero al loro 
adeguamento e/o realizzazione, nonché, per gli interventi di demolizione e ricostruzione 
diversi dalla ristrutturazione edilizia, alla dotazione di parcheggi di cui all’articolo 41 
sexies della legge 17 agosto 1942, n. 1150 (Legge urbanistica) e successive modifiche. 

3. Per la ricostruzione degli edifici demoliti è consentito il mantenimento delle distanze 
preesistenti con l’eventuale modifica delle stesse nel rispetto della distanza minima di 10 
metri tra pareti finestrate, nonché la deroga, secondo quanto previsto dall’articolo 2 bis 
del d.p.r. 380/2001, alle densità fondiarie di cui all’articolo 7 del decreto del Ministero dei 
lavori pubblici 1444/1968 e alle altezze massime consentite dall’articolo 8 del medesimo 
decreto 1444/1968. Tali deroghe sono consentite esclusivamente per la realizzazione delle 
premialità e degli incrementi previsti dalla presente legge.

4. Per l’attuazione della presente legge la consistenza edilizia degli edifici esistenti in 
termini di superficie o di volume è costituita dai parametri edilizi posti a base del titolo 
abilitativo originario; i medesimi parametri devono essere utilizzati per il calcolo degli 
incentivi edilizi consentiti, mentre il titolo abilitativo viene rilasciato in base ai parametri 
previsti dagli strumenti urbanistici vigenti. Per convertire il volume in superficie o 
viceversa si applica la formula superficie  = volume/3,2 ovvero volume = superficie x 3,2. 
Per gli edifici industriali ed artigianali la consistenza edilizia della preesistenza è 
calcolata ai sensi della legge regionale 12 settembre 1977, n. 35 (Tabelle parametriche 
regionali e norme di applicazione della legge 28 gennaio 1977, n. 10, per la 
determinazione del contributo per le spese di urbanizzazione gravante le concessioni 
edilizie) e successive modifiche. Per gli edifici condonati, la consistenza edilizia della 
preesistenza è calcolata, in relazione allo stato di fatto dell’edificio, mediante perizia 
giurata o relazione asseverata di un tecnico abilitato di conversione della superficie netta 
in superficie lorda. Nel caso in cui il titolo abilitativo non faccia riferimento a parametri 
edilizi in termini di volume o superficie, la consistenza della preesistenza viene 
determinata in termini di volume mediante perizia giurata o relazione asseverata di un 
tecnico abilitato in relazione allo stato di fatto dell’edificio. Nei comuni che abbiano 
adottato nello strumento urbanistico generale la superficie lorda, ai sensi del regolamento 
edilizio tipo (RET) di cui all’intesa tra il Governo, le Regioni e i Comuni sottoscritta in 
sede di Conferenza unificata il 20 ottobre 2016, allegata alla deliberazione della Giunta 
regionale del 30 dicembre 2016, n. 839, come parametro urbanistico–edilizio per la 
determinazione dell’edificabilità, la progettazione degli interventi ed il rilascio dei titoli 
abilitativi, la stessa si ricava a partire dal volume suddetto mediante l’applicazione della 
formula superficie =volume /3,20.

5. Le premialità di cui alla presente legge si applicano una sola volta e non sono cumulabili 
tra loro e con quelle previste da altre leggi regionali e statali.



6. Per gli edifici di nuova costruzione, realizzati mediante interventi di demolizione e 
ricostruzione con volumetria o superficie lorda aggiuntive rispetto a quelle preesistenti, è 
richiesto un indice di prestazione energetica tale da garantire almeno il raggiungimento 
della classe energetica A1 di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 26 
giugno 2015 (Adeguamento del decreto del Ministro dello sviluppo economico 26 giugno 
2009 - Linee guida nazionali per la certificazione energetica degli edifici).

7. (4)
8. Per gli interventi di sostituzione edilizia di cui agli articoli 2 e 3 si devono realizzare gli 

impianti previsti dall’articolo 135 bis del d.p.r. 380/2001. I comuni dovranno inserire tale 
obbligo tra le prescrizioni da seguire nella progettazione degli interventi.

9. Nell’ambito dei programmi (3) di rigenerazione urbana devono essere previsti specifici 
interventi per le attività sociali ed economiche a favore delle attività di comunicazione ed 
innovazione tecnologica (ICT) e di promozione sociale.

10. Gli interventi di modifica di destinazione d’uso di cui agli articoli 3, 4 e 6 determinano 
automaticamente la modifica della destinazione di zona dell’area di sedime e delle aree 
pertinenziali dell’edificio, nonché delle aree cedute per gli standard urbanistici, comprese 
quelle per la viabilità pubblica prevista dal progetto. In conseguenza dell’attuazione degli 
interventi di cui alla presente legge, i comuni, con cadenza quinquennale, procedono 
all’aggiornamento cartografico dello strumento urbanistico vigente.

Art. 9
(Interventi di riordino funzionale dei manufatti ricadenti

 nelle aree demaniali marittime e lacuali)

1. Ai fini della valorizzazione e del miglioramento per l’utilizzo e la fruizione dei territori 
costieri, in attesa che la Regione provveda alla ridefinizione del sistema pianificatorio 
delle aree del demanio marittimo, ai titolari di concessione demaniale marittima per le 
finalità turistiche e ricreative di cui alla l.r. 13/2007 è consentito il riordino funzionale dei 
manufatti esistenti, legittimi o legittimati, previa verifica degli uffici comunali competenti 
e autorizzazione dell’ente titolare del bene demaniale, con l’obbligo del rispetto dei 
contenuti del PTPR e previa autorizzazione ai sensi dell’articolo 146 del d.lgs. 42/2004.

2. Gli interventi di riordino di cui al comma 1 sono consentiti previo ottenimento del titolo 
abilitativo edilizio di cui al d.p.r. 380/2001, munito di tutte le necessarie autorizzazioni, e 
consistono nella ristrutturazione edilizia, anche con demolizione e ricostruzione a parità 
di volume o di superficie lorda, con la possibilità di ridistribuire all’interno dell’area di 
intervento i manufatti esistenti e prevedere la loro rifunzionalizzazione ai sensi della l.r. 
13/2007 e del relativo regolamento regionale 12 agosto 2016, n. 19 (Disciplina delle 
diverse tipologie di utilizzazione delle aree demaniali marittime per finalità turistico-
ricreative) e successive modifiche.

3. Qualora l’intervento di riordino preveda a carico del concessionario la realizzazione di 
opere di urbanizzazione o altre opere pubbliche o di pubblico interesse, è ammesso il 
ricorso al permesso di costruire convenzionato di cui all’articolo 1 ter della l.r. 36/1987.

4. Per le finalità di cui al comma 1, previa adozione da parte della Giunta regionale di un 
apposito regolamento ai sensi dell’articolo 47, comma 2, lettera b), dello Statuto, le 
disposizioni di cui al presente articolo si applicano ai manufatti esistenti legittimi o 
legittimati ricadenti nelle aree del demanio lacuale a condizione che i titolari siano in 
possesso di regolare concessione demaniale.

Art. 10
(Modifiche ed abrogazioni. Proposta di legge in materia

antisismica e per i comuni colpiti dal sisma)

1. All’articolo 1 della l.r. 36/1987 sono apportate le seguenti modifiche:
a)    alla lettera b) del comma 1 le parole: “ai limiti e rapporti fissati dal d.m. 2 aprile 
1968, n. 1444 (Limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i 
fabbricati e rapporti massimi tra spazi destinati agli insediamenti residenziali e 
produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a 
parcheggi da osservare ai fini della formazione dei nuovi strumenti urbanistici o della 
revisione di quelli esistenti, ai sensi dell’articolo 17 della legge 6 agosto 1967, n. 765) 
e da leggi regionali” sono sostituite dalle seguenti: “alle normative e/o ai regolamenti 
di carattere sovraordinato”;
b)    al comma 2 dopo le parole: “delle eventuali opposizioni” sono inserite le 
seguenti: “ed osservazioni”;
c)    al primo periodo del comma 3 le parole: “a),”e le parole: “, che non può essere 
adottata prima della scadenza del termine di cui al comma 2” sono soppresse;

e.digirolamo
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d)    al secondo periodo del comma 3 le parole: “Con la deliberazione di approvazione 
dello strumento urbanistico attuativo e il programma urbanistico comunque 
denominato il comune decide sulle eventuali” sono sostituite dalle seguenti: “Con le 
suddette deliberazioni di approvazione il comune, entro novanta giorni, prorogabili 
per una sola volta in ragione della particolare complessità della modifica per ulteriori 
novanta giorni, decide sulle eventuali osservazioni ed”;
e)    alla fine dell’ultimo periodo del comma 3 sono aggiunte le seguenti parole: “La 
giunta comunale, nelle ipotesi di cui al comma 1, lettere e) ed f), con la deliberazione 
di approvazione dello strumento urbanistico attuativo e del programma urbanistico 
comunque denominato, autorizza l’acquisizione al patrimonio comunale delle aree 
cedute a titolo di standard urbanistici, determina i corrispettivi dovuti, individua le 
opere di urbanizzazione primaria e secondaria, approva i relativi progetti, stabilisce 
l’utilizzo del costo di costruzione e di eventuali oneri straordinari, approva ed 
autorizza la stipula della convenzione.”.

2. All’articolo 1 bis della l.r. 36/1987 sono apportate le seguenti modifiche:
a)    al comma 1 le parole: “previa adozione, pubblicazione e trasmissione alla 
Regione dello stesso piano attuativo e il programma urbanistico comunque 
denominato” sono sostituite dalle seguenti: “, pubblicati all’albo pretorio e sul sito 
web del comune e trasmessi alla Regione per la verifica di conformità alle 
disposizioni della presente legge. Decorso il termine di sessanta giorni dall’inoltro, la 
verifica si intende favorevolmente resa.”;
b)    la lettera f) del comma 2 è sostituita dalla seguente: 
“f)          le modifiche sull’entità delle cubature dei locali tecnici e degli impianti 
tecnologici e quelle che, fatto salvo quanto previsto all’articolo 3, comma 1, lettera b), 
del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia) e successive modifiche, 
incidono sulla distribuzione interna e sul numero delle unità immobiliari;”;
c)    la lettera g) del comma 2 è sostituita dalla seguente: 
“g)         la modifica di perimetrazioni conseguenti alla diversa scala di 
rappresentazione grafica del piano o del programma urbanistico comunque 
denominato, per motivate esigenze sopravvenute come ritrovamenti archeologici, 
limitazioni connesse all’imposizione di nuovi vincoli, problemi geologici, senza 
modificare i pesi insediativi e gli standard urbanistici;”;
d)    la lettera h) del comma 2 è abrogata;
e)    dopo il comma 3 è aggiunto il seguente: 
“3 bis.  Le modifiche ai piani attuativi ed ai programmi urbanistici comunque 
denominati già approvati non comprese nell’elenco di cui al comma 2, se conformi 
allo strumento urbanistico vigente sono approvate con la procedura di cui al comma 
1.”.

3. Dopo il comma 2 dell’articolo 1 ter della l.r. 36/1987 è aggiunto il seguente:
“2 bis. Previa acquisizione del permesso di costruire convenzionato, è consentita: 

a)    l’attuazione parziale delle previsioni edificatorie del piano regolatore generale, 
purché sia garantita la fruibilità e la funzionalità degli edifici realizzati nonché sia 
garantita la dotazione degli standard urbanistici di cui al d.m. 1444/1968 in misura 
proporzionale alle previsioni edificatorie attivate;
b)    la realizzazione di interventi per la rigenerazione urbana ed il recupero edilizio 
degli edifici ai sensi della relativa normativa regionale.”.

4. Dopo l’articolo 1 ter della l.r. 36/1987 è aggiunto il seguente: 
"Art. 1 quater

(Permesso di costruire in deroga agli strumenti urbanistici)

1. Per favorire gli interventi di ristrutturazione edilizia ed il recupero degli edifici 
esistenti, è consentito l’utilizzo del permesso di costruire in deroga agli strumenti 
urbanistici di cui all’articolo 14, comma 1 bis, del d.p.r. 380/2001, secondo le 
procedure previste dal medesimo decreto.

2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano ai manufatti con destinazione 
agricola.”.

5. L’articolo 4 della l.r. 36/1987 è sostituito dal seguente:
“Art. 4

(Piani attuativi e programmi urbanistici in variante)

1. I piani attuativi ed i programmi urbanistici comunque denominati in variante allo 
strumento urbanistico generale, nonché le modifiche agli stessi, che non rientrano fra 
quelle elencate negli articoli 1 e 1bis, sono adottati dal consiglio comunale, pubblicati 
all’albo pretorio e nel sito web del comune e, ultimata la fase delle osservazioni e 
delle controdeduzioni entro novanta giorni, prorogabili per una sola volta in ragione 



della particolare complessità della variante per ulteriori novanta giorni, trasmessi alla 
Regione per l’approvazione da parte della Giunta regionale.

2. La deliberazione della Giunta regionale è assunta, in deroga a quanto stabilito 
dall’articolo 2, quarto comma, numeri 2), 3) e 4), della legge regionale 8 
novembre 1977, n. 43 (Istituzione del Comitato tecnico consultivo regionale per 
l'urbanistica, l'assetto del territorio, i lavori pubblici e le infrastrutture), previo parere 
del settore tecnico della pianificazione comunale dell’assessorato regionale 
competente in materia di urbanistica e deve intervenire nel termine di novanta giorni 
dal ricevimento degli atti; trascorso detto termine, gli strumenti urbanistici attuativi si 
intendono approvati. Della scadenza del termine è data notizia sul Bollettino ufficiale 
della Regione (BUR) nonché sul sito web del comune entro i successivi quindici 
giorni.

3. La deliberazione regionale di approvazione è pubblicata sul BUR entro i successivi 
quindici giorni.

4. Ove necessario, con successiva delibera di giunta comunale, è autorizzata 
l’acquisizione al patrimonio comunale delle aree cedute a titolo di standard 
urbanistici, sono determinati i corrispettivi dovuti, individuate le opere di 
urbanizzazione primaria e secondaria, approvati i progetti, stabilito l’utilizzo del 
contributo relativo al costo di costruzione e di eventuali oneri straordinari ed 
autorizzata la stipula della convenzione.

5. I comuni individuano le aree da destinare, in variante agli strumenti urbanistici 
comunali vigenti, all’insediamento di impianti per lo svolgimento delle attività 
elencate all’articolo 1, comma 1, lettera i), del decreto del Presidente della Repubblica 
7 settembre 2010, n. 160 (Regolamento per la semplificazione ed il riordino della 
disciplina sullo sportello unico per le attività produttive, ai sensi dell'articolo 38, 
comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133). La deliberazione di individuazione, corredata da 
tutti gli elaborati tecnici e normativi e dei pareri prescritti, costituisce adozione della 
relativa variante urbanistica ed è pubblicata nell’albo pretorio e nel sito informatico 
del comune per un periodo di trenta giorni consecutivi. Nei successivi trenta giorni i 
soggetti interessati possono presentare eventuali osservazioni od opposizioni. La 
delibera di individuazione è inviata alla Regione, unitamente agli atti che la corredano 
ed alle eventuali osservazioni e controdeduzioni comunali, ed è approvata con le 
modalità indicate nei commi precedenti.”.

6. Alla legge regionale 22 dicembre 1999, n. 38(Norme sul governo del territorio) sono 
apportate le seguenti modifiche:

a)    l’articolo 52 è sostituito dal seguente:
“Art. 52

(Piano agricolo regionale)

1. Il Piano agricolo regionale (PAR) disciplina le zone omogenee E di cui all'articolo 
2 del decreto del Ministero dei lavori pubblici 1444/1968 e rappresenta il piano 
regionale di settore ai sensi dell’articolo 12.

2. IL PAR rileva ed analizza le caratteristiche fisiche e climatiche del territorio 
agricolo intese come aree a destinazione, vocazione, potenzialità e conduzione 
agricola; analizza le potenzialità produttive agricole e le relative infrastrutture di 
settore, mediante l’uso della carta agro-pedologica e di uso dei suoli e delle risorse 
idriche; individua l’uso attuale delle superfici agricole, lo stato della 
frammentazione fondiaria, i livelli di urbanizzazione e di antropizzazione di 
carattere urbanistico-edilizio; recepisce eventuali programmazioni e 
regolamentazioni di settore che già disciplinano l’uso del territorio agricolo per 
effetto di norme regionali, statali e dell’Unione europea.

3. Sulla base delle rilevazioni e delle analisi di cui al comma 2 il PAR:
a)    individua le aree caratterizzate da vocazione agricola prevalente, 
comprese quelle temporaneamente non utilizzate per le attività rurali, 
classificandole in pluralità omogenee per “ambiti rurali”;
b)    descrive le caratteristiche tecniche, economiche e produttive delle aree di 
cui alla lettera a);
c)    definisce le principali linee di sviluppo delle attività rurali alle quali tutte 
le programmazioni di settore dovranno conformarsi;
d)    definisce le linee programmatiche generali per la ricomposizione 
fondiaria;
e)    definisce per ciascun ambito rurale la dimensione del lotto minimo e 
dell'unità minima aziendale intesa come la superficie minima necessaria 
all’azienda agricola per lo svolgimento delle attività rurali. Il 
dimensionamento di tale superficie deve essere correlata al relativo fabbisogno 
di manodopera per la produzione agricola e ai livelli reddituali attesi. L’unità 



minima aziendale può essere costituita da uno o più corpi fondiari a 
condizione che almeno uno di essi abbia una superficie superiore a 10 mila 
mq.
4.           Nel caso in cui le aree siano interessate da beni naturali e 
paesaggistici e da aree naturali protette, la pianificazione del settore agricolo 
di cui al presente articolo deve essere elaborata nel rispetto della legislazione 
regionale di settore vigente.
5.           La pianificazione agricola attuata dal PAR rappresenta la base 
conoscitiva di riferimento nella formulazione degli strumenti di pianificazione 
urbanistica e territoriale della Regione.”;

b)    dopo l’articolo 52 è aggiunto il seguente:

“Art. 52 bis
(Indirizzi per la pianificazione urbanistica dei comuni)

1. I comuni nell’elaborazione del piano regolatore generale assumono come 
riferimento i contenuti del PAR, ovvero in assenza dello stesso individuano e 
disciplinano le aree con diversa vocazione o suscettività produttiva all’interno del 
territorio agricolo secondo i principi previsti dall’articolo 52, comma 2.

2. Il territorio agricolo può essere classificato in base alle seguenti caratterizzazioni: 
a)    aree con una produzione agricola tipica o specializzata;
b)    aree a non elevato frazionamento fondiario caratterizzate dalla presenza di 
aziende di notevole estensione;
c)    aree che, caratterizzate dalla presenza di preesistenze insediative, sono 
utilizzabili per l'organizzazione di centri rurali o per lo sviluppo di attività 
complementari ed integrate con l'attività agricola;
d)    terreni boscati o da rimboschire.”;

c)    il comma 2 dell’articolo 54 è sostituito dal seguente:
“2.          Nel rispetto degli articoli 55, 57 e 57 bis e dei regolamenti ivi previsti, nelle 
zone agricole sono consentite le seguenti attività definite attività rurali:

a)    le attività agricole di cui all’articolo 2 della legge regionale 2 novembre 
2006, n. 14 (Norme in materia di agriturismo e turismo rurale) e successive 
modifiche;
b)    le seguenti attività integrate e complementari all’attività agricola e 
compatibili con la destinazione di zona agricola:

1)  ricettività e turismo rurale;
2)  trasformazione e vendita diretta dei prodotti derivanti dall’esercizio delle 
attività agricole tradizionali;
3)  ristorazione e degustazione dei prodotti tipici derivanti dall’esercizio delle 
attività agricole tradizionali;
4)  attività culturali, didattiche, sociali, ricreative e terapeutico-riabilitative;
5)  accoglienza ed assistenza degli animali.”;

d)    dopo il comma 9 dell’articolo 57 è inserito il seguente:
“9 bis.    La presentazione e l’approvazione di un PUA ai sensi della presente legge 
può modificare ed eventualmente assorbire e contenere tutte le condizioni e le 
caratteristiche dei PUA precedentemente presentati e approvati e superare i vincoli 
assunti di cui all’articolo 58.”.

7. All’articolo 65 della l.r. 38/1999 e successive modifiche sono apportate le seguenti 
modifiche:

a)    al comma 2 le parole: “all’articolo 31, primo comma, lettere a), b), c) e d) della l. 
n. 475/1978,” sono sostitute dalle seguenti: “all’articolo 3, comma 1, lettere a),
b), c) e d) del d.p.r. 380/2001,”;
b)    dopo il comma 2 è inserito il seguente:
“2 bis.  Per la ricostruzione dei centri e nuclei colpiti dal sisma, individuati 
dall’Allegato 1 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 (Interventi urgenti in favore 
delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 2016), convertito, con modifiche, 
dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, si applicano, con riferimento ai vigenti 
strumenti urbanistici, gli interventi edilizi così come definiti dall’articolo 3, comma 1, 
lettere a), b), c) e d) del d.p.r. 380/2001 che, ai sensi del comma 2 del medesimo 
articolo, prevalgono sulle disposizioni degli strumenti urbanistici generali e dei 
regolamenti edilizi; nei casi in cui gli edifici esistenti abbiano subito un danno di tipo 
E, riconosciuto ad esito del rilievo effettuato per la verifica di agibilità, per la 
realizzazione degli interventi di demolizione e ricostruzione e di ripristino di edifici 
crollati o demoliti sono consentiti gli interventi di ristrutturazione edilizia anche in 
deroga alle disposizioni urbanistiche ed edilizie vigenti o adottate, nei limiti e secondo 
le definizioni dell’articolo 3, comma 1, lettera d) del medesimo d.p.r. 380/2001 e 
previa acquisizione del titolo abilitativo edilizio. Il progetto è realizzato con le 
modalità e procedure previste dalle ordinanze vigenti.”;



c)    dopo il comma 3 è inserito il seguente:
“3 bis.  Nel caso in cui la ricostruzione nei territori colpiti dal sisma o la eventuale 
delocalizzazione degli abitati esistenti comporti la necessità di effettuare la variante 
degli strumenti urbanistici generali e dei regolamenti edilizi vigenti o adottati, la 
medesima variante è ammessa anche nel caso in cui i comuni siano dotati di 
programma di fabbricazione.”.

8. Al comma 1 dell’articolo 3 della legge regionale 16 aprile 2009, n. 13 (Disposizioni per 
il recupero a fini abitativi e turistico ricettivi dei sottotetti esistenti) le parole: “31 
dicembre 2013” sono sostituite dalle seguenti: “1° giugno 2017”.

9. L’articolo 2, comma 1, lettera b), della legge regionale 11 agosto 2009, n. 21 (Misure 
straordinarie per il settore edilizio ed interventi per l'edilizia residenziale sociale), come 
da ultimo modificata dall'articolo 3, comma 87, della legge regionale 31 dicembre 
2016, n. 17, si interpreta nel senso che l’edificio debba essere ultimato entro la data del 
31 dicembre 2013, mentre il titolo edilizio in sanatoria o l’attestazione di avvenuta 
formazione dell’assenso possono intervenire anche successivamente alla predetta data, 
purché entro il termine di cui all’articolo 3, comma 89, della l.r. 17/2016.
Conseguentemente, qualora ricorrano i presupposti di cui al periodo precedente, le Dia e 
le domande per il rilascio del permesso di costruire possono essere presentate entro trenta 
giorni dall’entrata in vigore della presente legge.

10. Dopo il comma 4 dell’articolo 6 della l.r. 21/2009 sono inseriti i seguenti:
“4 bis.    Le DIA, le SCIA e le domande per il rilascio del permesso di costruire presentate 
entro il termine di cui al comma 4, da ultimo prorogato al 1° giugno 2017, proseguono il 
relativo iter di definitiva formazione e devono essere esaminate dall’amministrazione 
competente, secondo quanto previsto dalle disposizioni statali e regionali vigenti ed in 
particolare dall’articolo 19, comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in 
materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi) e successive modifiche.
4 ter.    Nel caso in cui la DIA o la SCIA sia carente degli obbligatori pareri e 
autorizzazioni comunque denominati si applicano le disposizioni di cui all’articolo 23, 
commi 3 e 4 del d.p.r. 380/2001.
4 quater. Le varianti ai permessi di costruire rilasciati ai sensi del presente articolo e non 
decaduti sono realizzabili nel rispetto delle disposizioni di cui all’articolo 22, commi 2 e 
2bis del d.p.r. 380/2001.”.

11. All’articolo 7 della l.r. 21/2009sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 1 dopo le parole: “legittimamente realizzati” sono inserite le seguenti: “o 
legittimati”;
b) dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:
“5 bis.    Ove i programmi integrati di cui al presente articolo riguardino ambiti 
all’interno dei quali sono insediate attività produttive, dalla data del provvedimento 
che abbia definito l’ambito fino alla completa attuazione del programma non sono 
precluse la prosecuzione delle attività in corso, la legittima prosecuzione delle attività 
in essere e, sugli edifici interessati dal programma all’interno dei quali sono insediate 
attività produttive, gli interventi volti a garantire l’adeguamento igienico-sanitario e la 
sostenibilità energetico-ambientale e la messa in sicurezza, anche mediante 
adeguamento sismico ed il superamento delle barriere architettoniche.”.

12. La lettera a) del comma 1 dell’articolo 1 della legge regionale 22 giugno 2012, n. 8,
concernente il conferimento di funzioni amministrative ai comuni in materia di 
paesaggio, è sostituita dalla seguente:
“a) interventi sottoposti a procedimento autorizzatorio semplificato di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31 (Regolamento recante individuazione 
degli interventi esclusi dall’autorizzazione paesaggistica o sottoposti a procedura 
autorizzatoria semplificata);”.

13. Al comma 106 dell’articolo 3 della legge regionale 31 dicembre 2016 n. 17, relativo al 
completamento dei patti territoriali, sono apportate le seguenti modifiche:

a) dopo la parola: “approvati” sono inserite le seguenti: “o ammessi alle successive 
fasi”;
b) le parole “concertazione regionale” sono sostituite dalle seguenti: “concertazione o 
che non hanno avuto un avanzamento procedimentale”.

14. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale 
adotta una proposta di legge regionale per la definizione dei criteri e delle modalità per:

a)    perfezionare le azioni tese alla prevenzione e alla riduzione del rischio sismico;
b)    intervenire a sostegno dei comuni colpiti da eventi sismici per il superamento 
dell’emergenza e per la permanenza dei residenti nelle aree in ricostruzione;
c)    provvedere alle funzioni di indirizzo, coordinamento e supporto nei confronti 
degli enti locali in materia antisismica;
d)    formare il personale, anche mediante forme di collaborazione con gli ordini 
professionali, per la diffusione della cultura in materia antisismica;



e)    sviluppare un sistema informativo per il supporto tecnologico alle strutture 
comunali, provinciali e regionali competenti in materia antisismica, per la gestione 
informatica delle pratiche e per la predisposizione di specifiche banche dati.

Art. 11
(Clausola valutativa)

1. Il Consiglio regionale esercita il monitoraggio sull’attuazione della presente legge e ne 
valuta gli effetti relativamente alla misura del ricorso agli interventi previsti ed ai risultati 
prodotti sul territorio regionale.

2. I comuni, entro il 31 maggio, inviano alla struttura della Giunta regionale competente in 
materia di urbanistica i dati sugli interventi approvati e su quelli realizzati ai sensi della 
presente legge, nel rispetto dei diritti alla riservatezza degli interessati e con le modalità 
previste dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia di protezione 
dei dati personali).

3. Entro il 30 giugno 2020 e, successivamente, con cadenza biennale, la Giunta regionale 
presenta alla commissione consiliare competente e al Comitato per il monitoraggio 
dell’attuazione delle leggi e la valutazione degli effetti delle politiche regionali una 
relazione contenente:

a) l’indicazione dei programmi di rigenerazione urbana approvati dai comuni ai sensi 
dell’articolo 2, lo stato di attuazione degli interventi, le loro caratteristiche, gli 
obiettivi e le finalità perseguiti;
b) l’indicazione degli ambiti territoriali di riqualificazione e recupero edilizio 
individuati ai sensi dell’articolo 3, suddivisi per comuni, e le tipologie di interventi 
realizzati;
c) l’indicazione dei comuni che hanno previsto l’ammissibilità di interventi di 
ristrutturazione edilizia con mutamento della destinazione d’uso ai sensi dell’articolo 
4, le richieste presentate e le tipologie di interventi realizzati, nonché le richieste 
presentate nelle more della deliberazione del consiglio comunale;
d) l’indicazione dei comuni che hanno previsto la possibilità di interventi di 
ampliamento per il miglioramento sismico e l’efficientamento energetico ai sensi 
dell’articolo 5, il numero degli interventi realizzati e la tipologia degli stessi;
e) l’indicazione degli interventi diretti richiesti e realizzati ai sensi dell’articolo 6 e 
relative tipologie e contenuti, suddivisi per comuni;
f) l’indicazione degli interventi di riordino dei manufatti in aree demaniali marittime 
ai sensi dell’articolo 9 e relative caratteristiche, suddivisi per comuni.

Art. 12
(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione sul 
Bollettino ufficiale della Regione.

Note:

La Giunta regionale ha approvato una circolare (Indirizzi e direttive per l'applicazione delle 
"Disposizioni per la rigenerazione urbana e il recupero edilizio" di cui alla legge regionale 18 
luglio 2017, n. 7

(1) Alinea modificata dall'articolo 17, comma 93, lettera a) della legge regionale 14 agosto 
2017, n. 9

(1a) La Carta dell'uso del suolo è pubblicata sul sito della Regione al seguente indirizzo 
http://dati.lazio.it/catalog/it/dataset/a695a2d5-0faf-421e-9e44-
6b52af87be88/resource/d7eaf2c4-0a97-484c-8398-d5bcc061

(2) Termine modificato dall'articolo 17, comma 93, lettera b) della legge regionale 14 agosto 
2017, n. 9

(3) Termine modificato dall'articolo 17, comma 93, lettera c) della legge regionale 14 agosto 
2017, n. 9

(4) Comma abrogato dall'articolo 21, comma 12, della legge regionale 22 ottobre 2018, n. 7

Il testo non ha valore legale; rimane, dunque, inalterata l'efficacia degli atti legislativi 
originari.






